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Racconto in giallo

 

 

 Lo avevano trovato casualmente. Era steso in una cunetta formata dallo scorrere, nel passato, di un piccolo ruscello, affondava le mani e parte del corpo nella melma, mentre la parte che rimaneva scoperta era ricoperta di sangue rappreso, sul quale volavano mosche attirate dal forte odore e una colonia ininterrotta di formiche aveva trovato un insperato sostentamento.

  Chissà da quanto tempo quel misero corpo giaceva in quella posizione e chissà cosa era successo.

  Una volta divulgata la notizia alla velocità del vento, una folla di curiosi si era data, come per magia, appuntamento, ormai tutti sapevano, sebbene non conoscessero dal vivo quel personaggio, vestito in modo distinto, con scarpe di marca e con vestito di lino color crema.

  Le calze, quasi trasparenti color marrone chiaro, denotavano una raffinatezza e un gusto non comune, la camicia di seta color bruciato, anche se macchiata di melma e sangue, dava un tocco di classe a quell'individuo sconosciuto.

 Attorno non vi erano segni evidenti di lotta o tracce di pneumatici di automobile, forse adoperata per scaricare il corpo del malcapitato.  

  La Polizia intervenne dopo la chiamata di un efficiente cittadino, avvisando poi il Magistrato e un investigatore specializzato.

  La mancanza di documenti, di segni sul corpo e d’indizi particolari, che potessero riportare a un riconoscimento possibile, aveva creato un alone di mistero attorno a questa morte, classificata da subito come omicidio. 

  L'investigatore specializzato di nome Maikol, una volta rimasto solo, senza avere intorno la Polizia, Magistrato e cittadini curiosi, iniziò la propria indagine accurata non tralasciando nulla d’intentato nella meticolosa ricerca. Si sporcò le mani e la giacca di melma,  cercando accuratamente ed infine trovando qualcosa: un mozzicone di sigaretta.

  Pensò: “Meglio che niente” e si avviò pensieroso verso casa.

  L'attendeva la moglie Vanessa, splendida donna sui trentacinque anni, capelli color rame scuro, un fisico ancora solido e provocante, sguardo intenso e bocca sensuale, la quale non aveva avuto figli da Maikol, ma la loro unione era intensa, fatta ancora di slanci passionali e di una completa intesa.

  Si rivolse al marito e chiese con una voce che dimostrava interesse e partecipazione: «Caro, com’è andata? Hai trovato qualcosa d’interessante che possa permetterti di risolvere il caso? ».

  Lui rispose con fare comprensivo: «Qualcosa mi fa pensare a un omicidio a sfondo passionale, ma per ora è presto per fare congetture di sorta, elementi importanti ancora non sono stati scoperti ».

  Dopo cena, mentre la moglie era intenta alle faccende domestiche, Maikol si sdraiò sulla poltrona di pelle un poco logora, appartenuta a suo nonno paterno, scrittore e poeta, vissuto ai primi del novecento, e stava valutando diverse possibilità sul come e sul quando fosse avvenuto il fattaccio, sul possibile movente, sulle probabilità di riuscita nella risoluzione del caso. 

   Immaginò la scena: «Due innamorati s’incontrano per strada, lei è sposata, lui scapolo. Improvvisamente avviene qualcosa, il marito, geloso, li spia e trovato il momento propizio, si slancia sul rivale con una spranga di ferro colpendolo una, due e tre volte finché l'uomo stramazza a terra, in un lago di sangue, esanime».

  La scena funzionava, però gli sembrò troppo romanzesca e scontata, forse bisognava pensare a qualche altro movente di diversa natura.

  Il mattino seguente, Maikol, dopo aver sentito il Magistrato incaricato del caso, ritornò sul luogo del ritrovamento.

  Lentamente, con metodo scientifico, si allontanò dal posto compiendo cerchi concentrici sempre più ampi sino a trovarsi a una cinquantina di metri dal fosso.

  Notò alcune gocce di sangue nell'erba ancora umida della rugiada mattutina, se ne notavano anche altre in direzione del fosso, la rugiada non le aveva sciolte completamente, fortunatamente. Accanto vi era un mozzicone di sigaretta, uguale a quello ritrovato nella melma del fosso.

  Evidenziò anche alcuni segni di pneumatici, e qualche traccia di scarpe, forse n. 43, da ginnastica, comuni e abbastanza profonde.

  “Finalmente un punto di partenza” pensò.

  Le prove di laboratorio rintracciarono il DNA sui mozziconi di sigaretta e accertarono che il sangue apparteneva al gruppo A positivo.

  Le ricerche nell'archivio delle Procura non portarono a nulla, il DNA apparteneva a uno sconosciuto, il sangue invece era del malcapitato trovato morto.

  Trascorsero alcuni giorni. Maikol non si dava per vinto. Controllava, ricercava, studiava altri casi simili, cercava di trovare similitudini al suo caso. Infine giunse a una deduzione che sino ad ora non si era affacciata alla sua mente.

   Probabilmente il corpo del malcapitato era stato trasportato in quel luogo, l'omicidio poteva essere stato compiuto lontano, anche svariati chilometri se, come accertato dal medico legale, la morte risaliva ad almeno diciotto ore prima del ritrovamento.

  Il ragazzo presumibilmente era caduto sulla scogliera e aveva battuto la testa, ma chi l'avesse portato in quel fosso e perché, era un mistero e doveva essere scoperto.

  Le successive ricerche sembrarono avvalorare questa tesi.

  Si erano trovate anche macchie scure, che potevano essere di sangue, poi lavate dalle onde del mare, su uno scoglio in riva al mare, tracce sulla sabbia ve ne erano a migliaia; l'analisi accertò che si trattava di sangue umano di tipo A positivo.

  Le cose si complicarono.

  La certezza lasciò posto al dubbio, l'ottimismo vacillò, “Forse sono stato precipitoso nel giungere a queste conclusioni, senza prove certe, senza riscontri oggettivi”, pensò Maikol, un poco deluso dal suo lavoro.

  I contatti con l'Interpol finalmente procurarono una traccia.

  Era scomparso un giovane uomo di ventotto anni di età, altezza un metro e ottanta, peso intorno ai settantotto chili, vestito... la descrizione corrispondeva, l'uomo aveva un nome: Bill Howard.

  Bill Howard, ventotto anni, era nato a Londra da genitori americani in viaggio di lavoro, ora residenti a New York nel Queens, benestanti. Avevano atteso il rientro del figlio per diversi giorni, poi, non avendo ricevuto notizie come di consueto, avevano fatto la segnalazione di scomparsa alla Polizia di Stato.

  Il lavoro su Internet aveva dato i suoi frutti: Bill era stato ritrovato, però ammazzato.  

  Bisognava scavare nella vita di questo giovane e sapere innanzitutto cosa ci facesse nei dintorni di Roma, vicino a Ostia.

  Bill si era laureato a Oxford in ingegneria informatica con ottimi voti, quindi studente di rilievo, aveva giocato a pallone nella locale squadra di calcio, quindi ragazzo atletico.

  Da queste due informazioni si deduceva che non poteva essere sopraffatto facilmente e che la sua cultura gli permetteva un dialogo disinvolto senza problemi.

  Maikol, lavorando su Internet, volendo approfondire la posizione del giovane Bill, trovò alcune informazioni.

  Il ragazzo aveva trovato lavoro come ingegnere in una Ditta vicino a Valmontone, in provincia di Roma, con un contratto triennale e pagato discretamente per vivere da solo e mantenersi, senza l'aiuto dei ricchi genitori, aveva diversi amici, tra cui alcune ragazze.

  “Bene”, si disse Maikol, “partiremo da qui e vedremo questa pista, da qualche parte ci condurrà.”

  Si organizzarono appuntamenti, riscontri, spostamenti, orari di lavoro, tutto funzionò perfettamente, solo Elena, una ragazza romana di ventisei anni, addetta alla segreteria del Direttore Amministrativo, cadde in alcune contraddizioni, di quella famosa giornata conclusasi tragicamente, aveva qualche vuoto di memoria, qualcosa non quadrava.

  A mezzogiorno aveva pranzato insieme a Bill alla locale mensa, si erano separati alle tredici circa con la promessa di rivedersi a fine orario per andare insieme ad un concerto  classico che si teneva in Valmontone centro, alla Sala comunale, dove si esibiva il Trio “ L'Estro musicale “ di notevole levatura artistica, in programma anche il Trio in re minore di Mendelssohn op. 49.

  Non si erano più incontrati.

  Maikol accertò che l'orario di chiusura dell’ufficio era alle diciassette e il Concerto sul cartellone portava indicato: ore 21. Per arrivare sulla piazza del teatro occorrevano venti minuti dal luogo di lavoro, vi era quindi un buco di tre ore e quaranta minuti da riempire, se fossero effettivamente andati al Concerto. Ma al concerto non si sono mai presentati, come confermato dalla signora della biglietteria, che conosceva di vista Elena, essendo del posto.

  Maikol chiese a Elena «Ma se avevate appuntamento per andare al Concerto, lei avrebbe dovuto presentarsi sul posto almeno alle venti e cinquantacinque, ma lei non vi è mai andata, perché ?».

  Elena fu incerta nella risposta e questo suscitò dubbi nell'investigatore.

«Perché non vi è andata ?», incalzò Maikol.

«Non ne avevo più voglia» rispose lei scontroso.

«Ma almeno una telefonata la poteva fare».

«L'ho fatta, ma lui non mi ha risposto».

  “Altro punto su cui indagare”, pensò Maikol.

«Ma non avendo ricevuto risposta, lei non ha pensato di fare qualcosa affinché lui fosse informato dell’eventuale cambiamento di programma ?».

«Non mi è venuto in mente nulla, al telefonino non rispondeva, ho inviato una sms e basta».

  Altro elemento su cui indagare.

«Buona giornata, signorina Elena».

«Arrivederci».

  Maikol rientrò a casa e la moglie Vanessa gli chiese come fossero andate le cose nella giornata.

  Lui la informò sui fatti a grandi linee, poi lei fece conoscere le proprie congetture.

  Disse: «Se la ragazza non era più interessata ad andare al Concerto con lui doveva avere i suoi buoni motivi, forse all'improvviso si era presentata un'altra occasione più conveniente, ma lui era fuori campo con il telefonino, e, non avendo avuto notizie contrarie, aveva pensato di andarle incontro per farle una sorpresa e condurla al Concerto. Evidentemente provava del tenero per lei».

Maikol approvò la logica della moglie e ne tenne conto per il giorno seguente.

  Il giorno dopo le cose si schiarirono.

  Maikol informò il Magistrato sui fatti già controllati e sulle congetture avanzate, il tutto procedeva bene, ma il Magistrato lo avvisò che bisognava fare al più presto poiché i genitori di Bill avevano interessato gli investigatori americani, e lui non li avrebbe voluti tra i piedi.

  Con decisione Maikol avvertì che avrebbe tratto le conclusioni nel giro di 48 ore, e si congedò con una stretta di mano.

  Dopo aver controllato il telefonino di Bill, e accertato ciò che aveva detto Elena, si avviò verso il posto di lavoro dei due ragazzi.

  Una volta entrato negli uffici e dopo essersi presentato ai Dirigenti, iniziò, con molta cautela, a interrogare gli impiegati sul comportamento di Elena, creandosi un ampio panorama su di lei.

   Le descrizioni: è molto carina, amichevole, dolce di carattere ma qualche volta civettuola, le piace farsi corteggiare, facendosi credere disponibile, ma in definitiva non si concede facilmente come si potrebbe immaginare dal suo comportamento.

  Bill aveva preso una cotta per lei ed Elena gli aveva fatto credere di starci, ma, in effetti, aveva un altro per la testa.

  Chi era quest’altro?

  Nessuno ne sapeva niente, «Provate a chiederlo a lei, se risponde» dicevano.

  Elena all'inizio non si sbottonò, ma Maikol era un investigatore di grande esperienza e aveva studiato anche psicologia, prendendo alla larga il fatto, infine, venne a sapere chi era l’altro.

  «Si chiama Mario, è di queste parti, ha trent'anni, è ingegnere, alto un metro e ottantasei centimetri, pesa circa ottantadue chili, fa dello sport come corridore e anche come pugile dilettante. Ci siamo visti verso le venti e trenta, siamo andati a trattoria e dopo mi ha ricondotto a casa verso le ventitré» disse la ragazza.

  Maikol pensò «Ci siamo».

  Si fece dare l'indirizzo di Mario e si avviò in direzione del posto indicato.

  Stava in una casa situata fuori città, per arrivarci bisognava salire una strada asfaltata, fare due curve larghe e dietro un olmo, pieno di uccelli, vi era un cancello, un piccolo giardino attraversato da una stradina in mattoni rossi, e infine un portoncino di legno di castagno piuttosto antico e robusto.

  Mario ricevette Maikol con fare amichevole e lo invitò a bere una birra gelata, appena tirata fuori dal frigorifero.

  Tra una bevuta e l'altra l'investigatore venne a sapere che Mario quella sera era uscito con Elena verso le diciotto ed erano rientrati verso le ventitré, dopo essere andato a cena in una trattoria un poco fuori città ed essersi appartati in macchina, poi, in un boschetto vicino a casa di lei.

  La descrizione della serata, secondo la versione di Mario, non combaciava con quanto raccontato da Elena.

  Infatti, il telefonino di Bill aveva ricevuto una chiamata alle diciotto e tredici minuti e un messaggio alle ore diciotto e ventuno.

  Se fosse stata in compagnia di Mario, certamente, non avrebbe avuto il pensiero di telefonare a un altro e di inviare un messaggio poco dopo, senza dover dare spiegazioni al compagno.

  Qualcosa non quadrava.

  Vi erano nei racconti fatti dai due ragazzi circa due ore e trenta minuti di buco: Elena aveva detto 20:30, Mario 18:00.

 “O lei racconta fatti non veritieri o mente lui, perché?” pensò Maikol.

  Allora seguì una nuova pista, il movimento di Mario in quella famosa sera non poteva essere un mistero, qualche traccia doveva averla lasciata.

   Nei dintorni dell’abitazione di Mario, interrogò alcuni conoscenti, i vicini di abitazione, il personale dei locali limitrofi e solitamente frequentanti, qualche passante occasionale, Maikol non lasciò nulla d’intentato.

  Il quadro infine si chiarì.

  Mario quella sera era stato visto salire in macchina e partire, le testimonianze concordavano sull'ora, alle diciotto.

  Sull'ora Mario non aveva mentito, ma, dove si era diretto allora, se quanto diceva Elena corrispondeva al vero, cioè, che si erano incontrati alle 20:30?

  Qui la cosa si complicava.

  La macchina di Mario era stata notata mentre sfrecciava ad alta velocità sulla provinciale in direzione di Roma in uscita da Valmontone.

Ma in quella direzione vi era l'abitazione di Elena.

  Una telefonata della Polozia avvertì che era stata rintracciata una persona che sosteneva di aver visto Mario sulla propria autovettura all'uscita del casello autostradale di Roma- Sud verso le 18:20 circa.

  “Finalmente abbiamo in mano qualcosa” pensò Maikol.

  Allora Mario aveva mentito, su questo non vi erano più dubbi «Ma dove era diretto ?». Ostia non era molto vicina e comunque tra andare e tornare per essere puntuale alle 20:30, all'appuntamento con Elena, il tempo era troppo breve.

  Messo alle strette Mario confessò che, in effetti, era a Roma-Sud, ma si era recato a un centro sportivo per fare alcuni acquisti personali.

  Incalzato sul motivo della sua bugia riguardante l'ora dell'appuntamento, si fece scudo di una motivazione poco convincente: voleva fare una sorpresa a Elena, mostrandole i suoi nuovi guantoni da pugile.

Maikol decise di abbandonare questa pista che si era rivelata, anche se con qualche lacuna, priva d’interesse.

  Bill doveva trovarsi comunque lontano da quel posto, si trovava fuori campo con il telefonino, sicuramente era andato a Ostia forse in compagnia di qualcuno, «Ma chi?».

  Maikol si spostò nuovamente a Ostia e ricominciò a prendere nuove informazioni, qualcuno vagamente ricordava, forse si trattava di quel ragazzo trovato morto, ma nessuno sapeva dare con sicurezza notizie certe.

  Una ragazza di nome Mariella, dopo essere stata presentata all'investigatore, disse che aveva visto Bill in compagnia di una bella ragazza, vestita elegantemente, tacchi a spillo e capelli raccolti in una splendida coda di cavallo color ambra. Stavano andando in direzione della spiaggia a piedi, chiacchierando allegramente.

  Ma Mariella non sapeva aggiungere altro.

  Pensò Maikol “Bisogna indagare nei locali vicini al mare.”

  Un gestore ricordava vagamente i due ragazzi perché avevano speso oltre 20 euro per due bicchieri di champagne, ma non sapeva aggiungere altro.

  Un pescatore che si avviava alla battuta notturna con le lampare, disse che aveva notato due giovani sulla spiaggia sdraiati in atteggiamento inequivocabile, ma non poteva giurare che si trattasse di quei due.

  Una persona senza fissa dimora, che nella stagione buona trascorreva le notti sulla spiaggia, ricordava di aver visto i due ragazzi vestiti come indicato avviarsi verso la piccola scogliera in riva al mare a qualche centinaio di metri dal luogo dove lui solitamente dimorava.

  Maikol pensò che mancasse un piccolo anello per concludere il caso, ma dove trovarlo?

  Si diresse nella direzione indicata, nella speranza di trovare qualche indizio: fatti alcuni passi notò, seminascosto nella sabbia, un fazzoletto, con le sigle inequivocabili B.H. . Andando avanti rinvenne altri piccoli oggetti apparentemente non inerenti al caso, ma, giunto vicino alle barche, trovò un remo, macchiato di un color rosso scuro, abbandonato, ma non ripulito.

  La Scientifica, compiuto il sopralluogo, dopo le analisi di rito, accertò che si trattava di sangue umano tipo A positivo, e, dopo analisi più approfondite, confermarono l’appartenenza a Bill.

 “Ci siamo”, pensò Maikol, “indubbiamente è l'arma del delitto”, e con un amaro sorriso, aggiunse: “manca solo il movente e chi lo ha compiuto.”

  Bisognava a tutti i costi rintracciare la ragazza con la coda di cavallo, per prima cosa.

  Nel telefonino di Bill rintracciò un numero memorizzato con il nome C.

  Al telefono, la ragazza che rispose, disse di chiamarsi Carla e confermò di aver conosciuto Bill all'università di Oxford dove lei si era laureata in lingue, ma di non averlo più rivisto in Italia.
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